1
1

[image: image1.jpg]


Chiarina

A grande richiesta, dopo l’insperato successo dell’articolo pubblicato nello scorso numero di “Nuovi Spazi” su Sr. Alfonsina Cola, abbiamo pensato di aggiungere un nuovo tassello a questo puzzle, per ricostruire, nella maniera più attendibile, l’universo femminile entro cui il Fondatore  dovette muoversi. Lo facciamo parlando di Donna Chiarina, la sorella più piccola del Fondatore, e, per quanto ci riguarda, la figura più misteriosa dell’intera vicenda: l’unica, forse, della quale sappiamo poco più di nulla, nonostante da sempre sia stata la più vicina al Fondatore e alla congregazione. Sappiamo che nacque nel 1834 e che fu battezzata col nome di Maria Chiara. Fu l’ultima della famiglia Fusco e l’unica che attraversò il secolo morendo nel 1916, ultra ottantenne, fra le Figlie della Carità del Preziosissimo Sangue, nel Convento di San Francesco. Non si sposò mai, e fu, fino alla morte di Don Tommaso, il suo angelo tutelare. 

Tutto qui, vi posso assicurare: non esistono documenti o fonti che possano dirci di più, e in fin dei conti, se non è molto, è abbastanza per abbozzare un ritratto verosimile, permettendoci di azzardare anche  qualche personalissima ipotesi su quella che dovette essere la vita di colei che, nel quotidiano, meglio dovette conoscere il nostro Fondatore. 

Anzitutto: Tommaso, alla nascita della nostra Chiarina, contava appena tre anni, il che ci autorizza a pensare che Chiarina, più di Raffaele – maggiore di 6 anni – sia stata la vera compagna di scorribande e dei tanti giochi cui il giardino di casa fu il verde teatro. 

I due fratellini, gli ultimi di una numerosa quanto sfortunata nidiata di cui pochi raggiunsero l’età adulta, attraversarono insieme le dolorose vicende familiari inaugurate dalla perdita della mamma, seguita a ruota dalla morte del babbo. Se poi si aggiunge il distacco doloroso dal fratello maggiore entrato in Seminario – “nella casa di Gesù e Maria”, così si consolavano i due piccini – allora ai nostri occhi apparirà chiaro il quadro entro cui maturarono e si rafforzarono queste due anime. Eppure l’icona più cara ai nostri occhi, immortalata dalle testimonianze della stessa Chiarina, è di una serenità sorprendente, e ritrae Tommasino serio e compunto, tutto intento ad “officiare” la sua “Messa” su un altarino di pietra nel giardino di casa, avendo quale altrettanto seria e compunta inserviente, la docile Chiarina.


Con il passare del tempo, però, dal gioco si passa a fare sul serio, e la sera del 2 agosto 1839 i due fratellini dovettero rimare a lungo in disparte, nella frescura amica di in un angolo del giardino: era stato un giorno importante per Tommasino. Quel giorno, per la prima volta, in occasione della Canonizzazione di S. Alfonso, aveva visto il Papa, di cui tanto aveva sentito parlare e in tanti modi diversi: il medico del paese, ad esempio, dichiaratamente anticlericale, lo diceva falso, ma lo zio Giuseppe aveva preparato il bambino a quell’incontro col Vicario di Cristo con tutta la cura e l’entusiasmo. 

Chiarina quella sera dovette rimanere ad ascoltarlo a lungo, col nasino all’insù: a lei, piccola e per di più femminuccia, non era stato possibile vedere da vicino il “Santo Padre”, ma Tommaso era stato uno dei chierichetti in prima fila, ed ora aveva tante cose da raccontare, fra cui l’idea che gli era balenata proprio durante la funzione e che andava ripetendo con sempre maggiore entusiasmo: “Anch’io sarò Sacerdote!”. Povera, piccola Chiarina, pare di vederla nell’unica possibile soluzione: se le avevano detto che la mamma e il papà erano volati in cielo, che il fratello maggiore era andato a stare in seminario cioè “nella casa di Gesù e Maria” dove ora anche il suo Tommasino voleva andare, in una famiglia dove tutti tendono al cielo, a cinque anni c’è ben poca scelta: avrà chiesto di fare il prete anche lei!!!! E forse Tommaso le avrà spiegato che non era possibile, perché le femminucce non possono fare i preti, però poi, siccome era un bravo omino, per non vederla piangere di tristezza, l’avrà accontentata diversamente: “però tu mi potrai aiutare: io vado a predicare e tu cucini!” e chissà per quante volte l’avranno provato questo nuovo gioco… fin quando poi è diventato realtà. Mi accorgo di aver allentato toppo i freni e di navigare nel mare aperto della fantasia, ma i bambini sono sempre gli stessi, anche se nascono in altri secoli, per cui non mi meraviglierei se, questi due, abbiano avuto più fantasia di me. Il tempo passa e Chiarina, a 13 anni, si trova a vivere la “fuitina” di Tommaso, ormai deciso sulla via del sacerdozio, ma oltremodo ostacolato proprio dallo zio e dal fratello, entrambi sacerdoti: c’è bisogno di metterli dinanzi al fatto compiuto, questo Chiarina lo comprende benissimo, ma come vive questo nuovo e terribile distacco? Sicuramente in una sorta di compartecipazione. Sarebbe troppo azzardato immaginarla preparare premurosa un fagottino al fratello con l’essenziale per il viaggio verso Napoli, e magari reggergli il gioco finché avesse potuto eludere la sorveglianza della famiglia? Ancora una volta penso di no: le ragazzine a quell’età hanno slanci d’eroismo insospettabili e gesti tanto più grandi di loro: Chiarina dovette sapere; sapendo, dovette necessariamente comprendere e, in un qualche modo, adottare il sogno di Tommaso, se è vero che vi si dedicò con una coerenza e una costanza senza pari. Chiarina al contrario di Rosa – la sorella maggiore di 13 anni – non accettò mai di sposarsi e non perché le siano mancate le occasioni, ma semplicemente perché, forse, in quel legame di sangue, si era instaurato un qualcosa che li accomunava ulteriormente, in una simbiosi di sogni e di ideali spirituali che aveva portato la giovane ad abbracciare con un’oblazione totale la missione del fratello. Sbaglieremmo però, se volessimo vedere Chiarina solo e soltanto in funzione di Don Tommaso: Chiarina doveva essere una donna forte e costante, volitiva come il fratello, ma con una propria autonomia e i propri difetti… da Tommaso sapeva differenziarsi anche in questo, perché quanto schivo era il Fondatore di pettegolezzi e chiacchiere inutili, tanto pare Chiarina v’indulgesse, se è vera quell’esclamazione di Don Tommaso:” Tu manchi per il troppo parlare”. 


Da tenere comunque in considerazione il fatto che il Fondatore veniva chiamato dalla gente “o furolo pazzo”, e che in materia di chiacchiere, in confronto a lui, la norma era già devianza. Insomma, preferiamo lasciare il dubbio su questa caratteristica di Donna Chiarina, che, diciamo la verità, alla fine ce la renderebbe anche più simpatica. 

La realtà dei fatti, dove proprio non ci sarebbe nulla da inventare, è il braccio forte che Chiarina dovette essere per Don Tommaso, quando, appena messo piede fuori dal Seminario, aprì in casa propria una scuola per i bambini poveri di Pagani. Nessuno penso possa mettere in dubbio il fatto che, nonostante l’incredibile ascendente che Don Tommaso aveva sui ragazzini, la presenza femminile di Chiarina fosse più che necessaria, senza palare della preparazione scolastica che ella, cresciuta alla scuola dello zio, poteva dare ai piccoli. Più delicata doveva essere la sua presenza in casa del Fondatore quando questi aggiunse alla scuola mattinale, anche un corso gratuito di morale per i giovani Sacerdoti di Pagani. Mi sembra inutile ripetere quanto già è stato detto a proposito della barbara usanza, ancora in voga in quel periodo a Pagani, di ordinare sacerdoti senza vocazione sacrificati per interesse dalle rispettive famiglie. La casa di Don Tommaso, Sacerdote per Vocazione e per amore, doveva risplendere come un faro nella nebbia di tanta ipocrisia, e mentre si cercava di far amare ciò che prima si era accettato per paura o incosciente rassegnazione, si cercava di circondare di calore fraterno questi giovani e di farli vivere in un clima sereno ed accogliente… sicuramente anche in questo dovette essere maestra Donna Chiarina e il Fondatore non poté che avvalersi della sua sensibilità femminile.

Il periodo della calunnia, la vide comprotagonista e altrettanto allibita del protagonista. 

Pare di vederla, insomma: Filomena l’aveva tenuta in casa da quando aveva 12 anni, e vi era rimasta perché orfana, priva di mezzi… e poi perché, diciamoci la verità, non essendo bella (nella positio le testimonianze sulla scarsa avvenenza di Filomena sono crudelmente impietose!!!) e ormai trentaseienne, non costituiva un potenziale pericolo per i sacerdoti che frequentavano la casa. La povera Chiarina non aveva fatto i conti con la geniale cattiveria di quanti in paese non avevano visto di buon occhio la manifesta indifferenza di Don Tommaso per gli eventi politici contemporanei. Personalmente avevo sempre pensato che i calunniatori avessero solo approfittato del momento di debolezza di Don Salvatore Tortora e dello stato di gravidanza di Filomena, ma dando uno sguardo alla positio, ho scoperto che la cosa era stata macchinata sin nei minimi particolari. E i registi erano niente meno che le due opposte fazioni: anticlericali col dente avvelenato dalla politica, e i fratelli Sacerdoti Giuseppe e Cesare Pepe che ce l’avevano con Tommaso perché, ben visto dal Vescovo, sarebbe diventato Economo curato della Matrice.

Un medico massone convinse Salvatore Tortora, ventiseienne e sacerdote per costrizione, a fare in modo che la gravidanza di Filomena mettesse in dubbio la moralità di Don Tommaso. C’è di più, e questo riguarda la nostra Chiarina: addirittura sembrerebbe che in un primo momento sia stata lei la “prescelta” per realizzare i fini malefici della combriccola e come mai poi la scelta sia caduta su Filomena, posiamo facilmente immaginarlo. Quindi la gravidanza di Filomena non è stato un caso, il frutto di un momento di debolezza di Don Salvatore (quando lo pensavo non avevo ancora letto le testimonianze a proposito dell’avvenenza di Filomena) ma parte di un disegno ben abbozzato. Ora, povera Chiarina, proprio non le riusciva di aprire gli occhi sull’evidenza dei fatti. Di Filomena non possiamo dire nulla: siamo abituati ad immaginarcela come la donna fatale, veicolo di sciagure, e ce la ritroviamo povera creatura, indifesa vittima di un crudele complotto, sacrificata anche lei all’odio contro Don Tommaso: l’unica colpa di Chiarina è stata quella di non confidare subito ai suoi padroni la violenza subita, e forse è stata la vergogna, il desiderio di dimenticare al più presto, e magari il senso di colpa che i malvagi sanno istillare nelle anime innocenti… magari le avranno detto che era stata lei la vera colpevole, che lo aveva provocato: ricordiamoci che Filomena era una delle “monache di casa”, quindi una Consacrata. Comunque sia andata la cosa, per Chiarina se non fosse stata tragica, sarebbe stata da ridere: risaputamente Don Tommaso non era uno stupido da perdere la testa, ma sfortunatamente la gente non ha il senso dell’umorismo e prende maledettamente sul serio cose del genere. 

Passata la bufera non le sarà parso vero di vedere la gente svegliasi da quell’incubo come se, dal paese, all’improvviso si fosse levata una cappa che li aveva tenuti stregati. Ma non c’era tempo da perdere a farsi le ragioni e godersi la sconfitta dei nemici, perché qualcosa nel fratello la preoccupava seriamente. 

Mentre tutto intorno a lui rifioriva - le opere prosperavano, alla congregazione arrivavano nuove vocazioni e nuove richieste di fondazione – Don Tommaso andava sempre più chiudendosi. Esternamente era sempre l’attivo zelante predicatore, come se la tempesta gli fosse passato sopra senza neppure sfiorarlo, ma nell’intimità della loro casetta Chiarina avrà avuto modo di accorgersi di una certa stanchezza, un’oppressione interna, strascico nefasto dei mesi di tensione ormai passati: Don Tommaso ne era rimasto indelebilmente segnato. 

Con la solita trepida premura Chiarina gli stette vicino fino alla fine, nascondendo anche, per amor suo, tutta la preoccupazione, covandolo con gli occhi ogni volta che partiva per un viaggio. Lontano, in Calabria, Sicilia… e magari più giù , lei non poteva seguirlo, ma almeno una cosa avrà potuto fare e certamente l’avrà fatta: delegare le Suore del posto. In qualunque Casa che il Fondatore avrebbe visitato, Chiarina avrebbe trovato dei cuori altrettanto affezionati al fratello del suo, quindi, magari, con la scusa di mandare un bigliettino di auguri, di saluti alla Superiora, in quella busta avrà chiuso mille raccomandazioni per un’attenzione particolare a quel Padre che sembrava una torre, ma aveva lo spirito e la delicatezza di un bambino, e il fegato rovinato dai tanti dispiaceri. 

Questo fino alla fine… fin quando il Fondatore, una sera di febbraio, la mise nelle mani di Suor Alfonsina Cola, perché, adesso che non ci sarebbe stato più lui, continuasse ad avere una famiglia… speciale. 







